
Editoriale

Disturbi dell’Alimentazione 2006 - Un congresso multidimensionale.

Il nuovo anno è cominciato da poco e la preparazione del quarto congresso nazionale della SISDCA (Bussolengo-Verona, 2-4 marzo 2006) è in piena corsa.

La nostra società ha quindici anni e ha allestito finora tre congressi nazionali: a Bologna, Ancona e Brescia. Non dobbiamo considerare questo dato come un indice d’inerzia: grazie all’iniziativa e all’operosità dei suoi soci, la SISDCA ha organizzato e patrocinato, di anno in anno, numerosi appuntamenti scientifici, sotto forma di giornate di studio, convegni monotematici, corsi di aggiornamento con crediti ECM.

I congressi nazionali rappresentano un’impresa ambiziosa e impegnativa, tanto più per una piccola società scientifica che lavora, fra l’altro, in un campo specialmente povero di sponsor. È inevitabile, quindi, che siano più rari nel tempo.

Quest’anno il Consiglio Direttivo ha deciso, malgrado le note difficoltà, di fare le cose più in grande e ha organizzato il quarto congresso nazionale come un incontro profondamente multidimensionale-multidisciplinare, nello spirito istitutivo della Società.

La lettura magistrale di apertura – Dal vegetarianismo ai moderni Disturbi  dell’Alimentazione – sarà tenuta dal Prof. Paolo Scarpi, antropologo e ordinario di Storia delle Religioni dell’Università di Padova. Sarà un intervento diretto ad aprire l’orizzonte e teso ad offrire a chi seguirà i lavori una prima visione dei problemi di ampio respiro, storico-sociale oltre che clinica. 

Se sfogliamo il programma successivo, ci rendiamo conto del razionale che lo ha ispirato. Si comincia con una sessione plenaria (Disturbi dell’Alimentazione:  Il trattamento modifica la storia  naturale dell’Anoressia Nervosa?) e si finisce con un’altra sessione plenaria (I disturbi dell’alimentazione sono cambiati: è cambiato anche il trattamento?).

Nel mezzo, tante sessioni parallele per consentire a ciascuno di scegliere in base ai suoi interessi specifici o alle sue curiosità esplorative.

Le due sessioni plenarie affronteranno interrogativi clinici nucleari, molto legati fra loro. Il nostro lavoro è davvero utile ed efficace? Siamo stati capaci di modificare il modo di operare per essere in armonia con le nuove esigenze dei malati e dei tempi? Per discutere intorno a questi argomenti, il modello consueto di una o più relazioni non ci è parso adeguato. Abbiamo cercato, allora, di immaginare forme di lavoro più corali, nella speranza di giungere ad alcune tesi condivise dai più o, almeno, molto discusse.

Non vorrei entrare nei dettagli tematici delle varie sessioni parallele. Come sempre, a qualcuno gli argomenti sembreranno troppi per consentire una trattazione approfondita e a qualcun altro troppo pochi per disegnare un panorama esaustivo. In realtà, abbiamo trascurato varie questioni importanti ma abbiamo messo comunque molta carne al fuoco della discussione: ci auguriamo che il quadro finale risulti ricco e stimolante.

Vorrei sottolineare l’importanza delle tre sessioni di poster discussion: mi auguro che arrivino molte proposte - nella forma di abstract - da parte di voi tutti, per mettere in imbarazzo i referee che dovranno scegliere fra di esse e per sentire e far sentire che la società è viva e che i suoi soci lavorano e producono ricerche e idee interessanti.

Infine, gli hot topics: richiamano alla nostra attenzione tre argomenti attuali e cruciali. La tipologia di presentazione prevede una grande partecipazione. Più che conferenze formali, saranno momenti di confronto di pochi esperti con quanti vogliono misurare e far crescere le loro competenze. 

L’appuntamento è a Bussolengo (Verona) dal 2 al 4 marzo prossimi venturi.
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